
Silvio Berlusconi sgancia, metaforica-
mente parlando, un missile sul G8 che si
apre in Irlanda del Nord. Invitando con
spavalderia Enrico Letta a sforare il li-
mite del 3% deficit-Pil «perché tanto
nessuno ci caccia», innesca un duro
scontro con il governo alla vigilia del ne-
goziato europeo. E mette per l’ennesi-
ma volta in difficoltà il vicepremier An-
gelino Alfano.

Una certa preoccupazione si diffon-
de per l’Unione Europea, espressa
dall’eurocommissario agli Affari econo-
mici Olli Rehn di fronte al Parlamento
Europeo: «Assicurare che il deficit resti
sotto il 3% e fare le riforme». Fino alla
rassicurazione di Palazzo Chigi: «Non
cambiamo direzione». E in serata chiu-
de lo stesso premier: «Ho ribadito la vo-
lontà di mantenere gli impegni presi
con la Ue, e in particolare la regola del
3%». Le parole del Cavaliere? «Non c'è
stata alcuna eco, alcun riferimento, non
ne ha parlato nessuno. Evidentemente
non sono stati informati».

AUSTERITYE ROMPISCATOLE
Da quel di Pontida, dove inaugura una
casa di cura, l’ex premier usa parole du-
rissime verso il governo: «Vada a Bruxel-
les non per battere i tacchi ma per dire
che da qui in avanti il limite del 3% e il
fiscal compact ve lo potete dimentica-
re». Un invito netto a sforare i parame-
tri di Bruxelles per far ripartire l’econo-
mia. Con la certezza dell’impunità:
«Tanto nessuno ci manderà fuori dalla
moneta unica». Basta, insomma, con la
«dannata politica di austerità»: «Dobbia-
mo rimettere a posto le cose, Ci volete
mandare fuori dall’euro? Fatelo. Ci vole-

te mandare fuori dall'Unione europea?
Ma no. Vi ricordiamo che noi versiamo
18 miliardi all'anno e ce ne ridate indie-
tro solo 10». C’è anche un affondo con-
tro le «autorità di Bruxelles» che sareb-
bero quelli mandati lì dai vari Paesi per-
ché «rompono le scatole». Non manca il
memento quotidiano a reperire le risor-
se per abolire l’Imu sulla prima casa e
non alzare l’Iva: «Inaccettabile che non
si trovino quegli 8 miliardi».

Il concetto del mancato rispetto del
limite del 3% non è nuovo, ma i toni qua-
si canzonatori e la contingenza interna-
zionale lasciano di stucco il premier En-
rico Letta, appena sbarcato sui laghi di
Lough Erne. Da Palazzo Chigi arriva, a
stretto giro, una nota gelida: «La nostra
posizione è nota e non cambia: rispettia-
mo gli impegni presi con l’Europa, co-
me abbiamo detto più di una volta e sen-
za alcun margine di incertezza. Non più
tardi di sabato Letta ha ribadito al presi-
dente Barroso la volontà dell'Italia in
questo senso».

Una sortita criticata anche da Gu-
glielmo Epifani: «Se oggi non rispettia-
mo i patti, non avremo poi la forza di
chiedere. È una posizione che indeboli-
sce l’Italia, non la rafforza. Non si può
mentre siamo nel cuore del negoziato,
dire superiamo il 3%. Questi vincoli so-
no il frutto di decisioni prese durante il
governo Berlusconi: il pareggio di bilan-
cio ci fu imposto quando c’era lui. Lo
stesso fiscal compact fu frutto di una de-
cisione presa durante il suo governo
Berlusconi. Ci giochiamo la credibilità,
lasciamo lavorare Letta».

COLPOBASSO
Per il premier, quello di Berlusconi arri-
va come un colpo basso. «Quando abbia-
mo deciso la direzione di marcia c’era
anche Alfano - racconta un sottosegreta-
rio - In consiglio dei ministri c’erano an-
che quelli del Pdl ed erano d’accordo.
Adesso non si può mettere tutto in di-
scussione...». La strategia dell’esecuti-
vo, infatti, è ben diversa da quella mu-
scolare prospettata dal Cavaliere: rispet-
tare i pur rigidi parametri europei alme-

no per quest’anno, consapevoli dei sacri-
fici che ciò richiede, nell’ottica di ottene-
re vantaggi su altri tavoli. Una delle ra-
gioni che hanno spinto l’esecutivo su
questa strada è stata senza dubbio la
procedura di infrazione che pendeva
sui conti italiani come una spada di Da-
mocle. Salutata, non a caso, con estre-
ma soddisfazione dal capo del governo.
Ma ha pesato anche il desiderio di gua-
dagnare un’apertura di credito sui mer-
cati nonché di riprendersi un’aura di
credibilità in ambito comunitario.

Il dato è stato tratto durante il primo
consiglio europeo, quel vertice a Bruxel-
les del 22 maggio in cui il neo presiden-
te del Consiglio ha promesso che l’Italia
avrebbe rispettato i patti ma ha chiesto
risposte «nette» sull’emergenza occupa-
zione. Spiegando che gli italiani non
avrebbero preso bene il progresso
dell’unione bancaria in assenza di passi
avanti sul fronte del lavoro che non c’è.
Del resto, il tema è centrale per Letta,
che ha più volte identificato la mission
del suo esecutivo come l’inversione del
grafico sulla disoccupazione giovanile
che ha raggiunto il 37%.

E dalla posizione di Palazzo Chigi,
all’interno di una trattativa con i part-
ner europei, è nato il vertice di Roma a
quattro di metà giugno con Francia,
Spagna e Germania. Riunione prope-
deutica proprio al summit irlandese nel-
la cui agenda «alta priorità - ha detto
Letta con soddisfazione - è stata attribui-
ta proprio al tema della crisi occupazio-
nale. Poi ci sarà la riunione ministeriale
del G20 a Mosca di metà luglio».

Intanto, il Pdl (falchi in testa) plaude
alle parole del suo leader esprimendo
tutta l’insofferenza per la partecipazio-
ne obbligata alle larghe intese e l’ostili-
tà malcelata per la propria delegazione
ministeriale.

Brunetta: «Il nostro Paese ha fatto
tutti i sacrifici richiesti. L’economia è
precipitata nella più grande recessione
dal dopoguerra. La politica economica
in Europa va cambiata». Schifani: «Fac-
ciamo sentire la nostra voce». Bernini:
«Sollecitazioni importanti».

Adesso ci si mettono anche gli ir-
landesi. Che è difficile sapere se
contemplino, nella loro magi-

stratura, nugoli di pericolose toghe ros-
se. Certo è che fanno indagini. Capita
così che ieri, mentre il G8 fa tappa a
Dublino, l’Irishsun pubblica in esclusiva
mondiale due pagine che raccontano
come il Garda Bureau of Fraud Investiga-
tion'sstia indagando sull’ex premier ita-
liano per riciclaggio ed evasione fiscale.
Le indagini sarebbero partite da una se-
gnalazione della polizia italiana che
avrebbe chiesto agli irlandesi di investi-
gare sulle operazioni di Berlusconi con
l'International Financial Services Centre di
Dublino, con particolare riferimento al
periodo 2005-2007 e per un ammonta-
re di circa 500 milioni di euro. Il sospet-
to delle autorità italiane, scrive il quoti-
diano irlandese, è che l'operazione sia
servita a trasferire il cash presso conti
off shore. «La somma - è il titolo spalma-
to a caratteri cubitali su due pagine -
potrebbe essere stata nascosta per il be-
nessere e la ricchezza di Berlusconi». A
corredo della pagina immagini di giova-
ni ragazze che illustrano l’imminente
verdetto sul Ruby-gate.

A parte il non gradevole tempismo di
dare la notizia durante il summit inter-
nazionale, qualcosa che ricorda molto
lo storico avviso di garanzia durante il
vertice a Napoli nel dicembre 1994,
l’onorevole avvocato Niccolò Ghedini si
precipita a smentire subito la notizia
«falsa e infondata», frutto certamente,
scrive in una nota, di «un travisamento
e di una erronea informazione. Infatti
non consta esservi alcuna indagine sul
punto». Di certo, precisa il legale, «ne-
gli anni scorsi c’era stata una rogatoria
dall'Italia in Irlanda in relazione alla vi-
cenda riguardante i diritti cinematogra-
fici. Come è noto per il periodo in que-
stione vi è stata ampia assoluzione sia
dal gup presso il tribunale di Milano sia
dal gup presso il Tribunale di Roma, de-
cisioni entrambe confermate dalla Cor-
te di Cassazione. È quindi evidente che
non vi può essere alcuna indagine in me-
rito».

Ora, quindi, servirà provare a fare
un po’ di chiarezza. Che magari Berlu-
sconi non è indagato. Ma forse c’è un’in-
dagine che lo riguarda. In quel pozzo di
San Patrizio che sono le carte e gli atti
relativi al Fininvest-group B very discreet

(la mappa delle oltre trenta società off
shore costruite dall’avvocato fiscalista
David Mills per conto di Fininvest utili
e creare all’estero conti segreti per crea-
re provviste per il nero) e ai processi
che ne sono derivati, una pista porta
dritta in Irlanda. Per l’esattezza, il pm
milanese Fabio De Pasquale (titolare
delle indagini e dei processi sulla corru-
zione dell’avvocato Mills e sulla com-
pravendita dei Diritti tv e Mediatrade)
indagando sul filone Mediatrade (in Ita-
lia già chiuso con un nulla di fatto come
dice giustamente Ghedini) si era imbat-
tuto in una triangolazione che portava
dritta in Irlanda. Per l’esattezza alla so-
cietà Olympustradingdi proprietà del so-
lito Frank Agrama.

Il meccanismo della compravendita
dei diritti dei film da trasmettere sulle
reti tv Fininvest è ormai scritto in due
sentenze di primo e secondo grado. Ber-
lusconi sarebbe il socio occulto di Agra-
ma, americano di origini egiziane che
faceva da tramite tra Fininvest e le
major americane per l’acquisto dei dirit-
ti. Solo che il prezzo della mediazione è
stato sempre maggiorato apposta, dico-
no le sentenze Diritti tv, per creare plu-

svalenze e nero da parcheggiare in so-
cietà estere. A vantaggio di Agrama, si-
curamente. E di Berlusconi, che di
Agrama era il socio occulto.

Versione questa sempre smentita
dal Cavaliere che però è condannato in
secondo grado a quattro anni per frode
fiscale. Ora, è vero che il fascicolo Me-
diatrade (prosecuzione dei Diritti tv) in
Italia è stato chiuso con un nulla di fat-
to. Ma è vero che presso il Dipartimen-
to di giustizia del governo irlandese gia-
ce dal 2006 una rogatoria per andare a
vedere chi c’è dietro la società Olympus
trading. Agrama e i suoi avvocati si sono
sempre opposti in tutti i modi a quella
richiesta di indagine dall’Italia. In pri-
mo e secondo grado. Adesso, dopo sei
anni, la rogatoria sarebbe davanti alla
Corte suprema.

La notizia dell’Irish sun coglie di so-
presa la procura di Milano che fa nota-
re come l’Irlanda sia l’unico Paese che
non abbia risposto alla richiesta di colla-
borazione giudiziaria. Alla fine, con i lo-
ro tempi, hanno risposto Regno Unito,
Liechtenstein, Svizzera. A meno che
non si siano improvvisamente svegliati
anche gli irlandesi.
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ScioperoaMediaset:disgregata l’agenzianews
Scioperoa Mediaset,un evento
rarissimo. Igiornalistidi NewsMediaset
ieri si sonofermati contro lo
spacchettamentodell’Agenziadi news
chefornisceservizi per tutti i
telegiornalie realizza il canale allnews
Tgcom24.«La riduzione degliorganici,
ladivisione indue testate, il rifiutodella
stabilizzazionedei precari», di quello
cheeraconsiderato «il fulcro dello
sviluppodell’azienda», è«un’inversione
di rotta inspiegabile», si legge nel
comunicatodel Cdr.

Menodi treanni fa i giornalisti si
eranospostatidalle varie testate,e ora
l’informazioneMediaset torna
saldamentenellemani dei direttoridel
Tg5,Mimun,e del Tg4edi Studio
Aperto,Toti,mentre Giordanoandràa
Videonews,portando con sé traalcuni
redattori. I giornalistinon riesconoa
comprendere la logicaaziendale:
«Dallasua nascita l’agenzia
NewsMediaset -che fornisce il sistema
multipiattaformadell’informazione
Mediaset - èstata presentata comeil
fulcrodella strategia di sviluppo
dell’Aziendadi fronteal ridursidel

ruolodei media generalisti tradizionali.
Doponemmenotre anni ilprogetto si
ferma, il corpo redazionalevienediviso
trapiù testate,assistiamo a
un’inversionedi rotta inspiegabile».

Mediaset inoltrenon vuole rinnovare
il contrattoai precari storici, così si crea
unproblemadiorganico, dopoche il
Biscionedall’anno scorsoèdimagrito di
500dipendenti,passati da6300 a
5800,spinti fuori con 63 milioni dieuro
investiti inbuonuscite (traqueste
trentapergiornalisti).

Leredazioni lamentano la mancanza
diunprogetto coerente,ma c’è chi
pensache ci sia unproblema politico:
Giordanoforseera troppoautonomo e
«pluralista»nel suocanale allnews che
davaspazio a tutti?È statoanche
accusatoanchedi aver dato troppo
spazioai CinqueStelle.

Loscioperoè riuscitobene. Paolo
Butturini, segretario dell’Associazione
StampaRomana condanna le
«politicheeditoriali confuse» mirate
alla«riduzione del costo del lavoro
senzaprogetti innovativi».
 NATALIA LOMBARDO
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Il leader del Pdl chiede
a Letta di «non andare
a Bruxelles
a battere sempre i tacchi»

. . .

Dopo i toni moderati dei
giorni scorsi, l’ex premier
torna al vecchio stile
in attesa delle sentenze

Lanotiziadell’Irish sun.
Ghedinismentisce.Si tratta
diunfiloneDiritti tv:dal
2006richiestadi rogatoria
dellaProcuradiMilano
sullasocietàOlympus

● Berlusconi provoca Letta mentre si apre il G8:
«Troviamo i soldi per l’Iva, nessuno ci caccia»
● A Bruxelles scatta subito l’allarme e il premier
precisa che l’Italia rispetterà il deficit del 3%
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